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Trekking estivo - Val Maira

IL VENTO FA IL SUO GIRO
“La strada si arrampica dentro un orrido, ri-
corda l’attraversamento degli Urali sulla Pe-
chino-Parigi…”. Così Paolo Rumiz, nel
suo libro “La leggenda dei monti navigan-
ti”, descrive la salita ad Elva in Val Maira,
dove quest’anno siamo approdati nel no-
stro navigare in mezzo alle Alpi, in questi
anni di trekking estivi.
Anche l’autista che ci riporta alle nostre auto
guida con attenzione sull’asfalto viscido, ba-
gnato dal temporale che cerca di raffred-
dare questi caldi giorni d’agosto, con un oc-
chio al fianco della montagna: “eh sì, qui
dopo un temporale bisogna ripulirla dai sas-
si venuti giù, e in discesa c’è mica tanto da
correre…”.
Mi riappare la sequenza iniziale del film che
ha ispirato questo trekking: la strada tagliata
sul ripido fianco di questo stretto e profondo
vallone, le gallerie, le curve secche e im-
provvise, quasi un “viaggio al centro della
terra” alla Jules Verne, un paradiso perdu-
to isolato da tutto il resto.
“Certo che qui se restavamo come tren-
t’anni fa ci si mangiava i pantaloni per cam-
pare”: altro che paradiso perduto. Così il no-
stro autista risponde alla curiosità di capi-
re come questi luoghi sono cambiati, come
hanno saputo fare turismo. “Mangiare i pan-
taloni”: un’espressione che non avevo mai
sentito prima, ma non fatico a compren-
dere: vediamo lo specchio delle case o del-
le intere borgate ristrutturate con stile ed at-
tenzione, con botteghe, albergo diffuso, ta-
verne, quasi l’immagine dei più famosi bor-
ghi della Toscana ad uso di tedeschi ed in-
glesi, ma il terreno attorno è sempre aspro,

i boschi faticosi, i prati ripidi e magri sotto
il sole che picchia inclemente: per non fug-
gire in pianura qualcosa bisognava inven-
tare anche qui, con gli adulti più giovani che
forse per non cedere ad altro hanno fatto
nascere un’opportunità di restare nelle
loro valli.
Allora ecco che si parla di cultura occitana,
quasi una moda qui nelle valli del Piemon-
te a noi lontano (quando capiscono che sia-
mo di Bergamo ci guardano un poco stra-
niti, come a dire: “ma con tutte le monta-
gne, dovete proprio venire fino a qui?”).
Loro occitani legati alle loro montagne
come le altre genti che conosciamo nel no-
stro camminare sui monti, i ladini delle Do-
lomiti, i walser del Monte Rosa, gli sloveni
del Triglav, i savoisienne del Monte Bianco,
i provenzali delle Alpi del sud: divisi tra la ge-
losia che porta a custodire i loro tesori e l’or-
goglio di diffonderne la bellezza.
Una bellezza unica quella della montagna,
che da innamorati che siamo ci affascina e
da appassionati abitanti di una piccola par-
te di queste nostre Alpi ricerchiamo con
ostinazione, per quanto ci è dato, nel no-
stro viaggio alpino iniziato da molti anni.
Il nostro trekking in terra occitana è termi-
nato e quasi non ce ne accorgiamo, ma il
nostro autista è fermo e ci aspetta al termine
della discesa del vallone di Elva, per assi-
curarsi che abbiamo raggiunto incolumi con
le nostre auto il fondovalle del Maira. Come
un custode discreto di questi luoghi, dove
il vento “fa il suo giro” portando qualcosa
di nuovo in tutti noi.

Marco
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Editoriale

PROGETTI
IN LIBERTÀ
Seduto alla scrivania,devo scrivere l’edi-
toriale. Deve essere bello, leggero, ve-
loce, conciso accattivante. Deve rias-
sumere in poche parole, ma efficaci,
l’attività estiva. Deve essere all’altez-
za di un editoriale. Serio, diretto, im-
mediato. Deve unire in un unico arti-
colo i temi trattati nel numero.
Bel problema. Sono davvero poco
ispirato. Allora chiudo gli occhi e ri-
percorro con lamente questi mesi esti-
vi, ripensando alla attività del GAP.Fino
aMaggio l’animadel gruppo è stata isti-
tuzionale. Il gruppo ha assolto i com-
piti che si è dato da tempo: attività con
le scuole, sostegno all’Unione Sporti-
va, attività culturali.Gite domenicali sul-
le montagne dietro casa.
Poi è arrivata l’estate, tempo di viag-
gi. Tempo di assaporare finalmente un
po’di libertà e realizzare dei piccoli pro-
getti.
Ecco allora le prime camminate soli-
dali ai rifugi,dove si fatica gratuitamente,
trasportando carichi sulle spalle, per la
sola gioia di condividere insieme un’at-
tività di beneficenza. Solidarietà che il
Gruppomantiene anche in Ciad. Poi il
periplo della Presolana,per festeggiare
il 45 di Fondazione, un lungo abbrac-
cio alla nostramontagna simbolo. In se-
guito il viaggio ad alta quota in Ada-
mello, dove alcuni Soci, guidati dai più
esperti, hanno sperimentato per la pri-
ma volta la felicità delle cime ghiacciate.
Nel caldo agostano, altri si sono lan-
ciati nella loro prima avventura in pa-
rete, un piccolo-grande “exploit” tra ti-
mori e incertezze. Il trekking occitano
in Val Maira ha dato continuità al pro-
getto di viaggio nelleAlpi, ispirato dal-
l’indimenticabile Patrick Berhault. Un
angolo così diverso dalle nostre valla-
te, ma animato dagli stessi valori di
semplicità e praticità degli abitanti di
tutte le terre alte.C’è chi, infine,si è lan-
ciato nella prima pubblicazione di un
libro.
Ciascuno di noi in questa estate ha di-
segnato il suo modo di essere in
montagna, contribuendo nuovamente
ad arricchire il GAP delle esperienze e
della passione dei Soci. Un evento che
si ripete ormai da 45 anni.
Ora che i viaggi sono finiti ed e tem-
po di vendemmia,è il momento di rias-
saporare quei momenti e custodirli ge-
losamente, come una buona bottiglia
di moscato di Scanzo.

Nando



Quest’anno il GAP ha programma-
to la classica uscita di luglio in Ada-
mello per domenica primo luglio.

Siamo partiti da Scanzo sabato 30 giu-
gno e abbiamo raggiunto Temù verso le
13; da lì, nelle ore più calde della giornata,
abbiamo intrapreso la salita al rifugio Ga-
ribaldi che abbiamo raggiunto, ben cot-
ti, in circa 2 ore e mezza. Lungo il per-
corso abbiamo incontrato alcune per-
sone che non avevano potuto raggiun-
gere la cima dell’Adamello a causa del-
le condizioni della nevema non ci siamo
scoraggiati… l’indomani avremmo va-
lutato il da farsi.
Il rifugista ci ha confermato che nessu-
no aveva raggiunto la cima in quei gior-
ni e quindi non c’erano notizie certe sul-
le condizioni della neve e sulla possibi-
lità di realizzare il programma ma, do-
menica mattina alle 6.30, dopo che un
altro gruppo era già partito verso la vet-
ta, facilitandoci quindi il compito di trac-
ciare il percorso, ci siamo incamminati
verso la diga e il lago artificiale e da qui
verso il passo Brizio che abbiamo at-
traversato agilmente perché ben attrez-
zato con corde e pioli e finalmente ci sia-
mo affacciati sul mitico “Pian di neve” di
cui tanto avevo sentito parlare. La gior-
nata era serena, il cielo azzurro, l’aria per
niente fredda e la neve in buone condi-
zioni: ci siamo attrezzati con i ramponi e
via all’attacco del Corno Bianco divisi in
cordate di 3 persone. Abbiamo notato
subito che il gruppo che ci aveva pre-
ceduto si muoveva ad una velocità in-
feriore alla nostra e proprio al Corno Bian-
co li abbiamo raggiunti e abbiamo atte-
so che completassero il passaggio. Il no-
stro capogita Marco con Andrea si sono
organizzati per farci superare il valico un
po’ difficoltoso (per noi che non siamo
tecnici di roccia e arrampicata) con la cor-
da e ci siamo così immessi sul piano ne-
voso che conduce alla base dell’Ada-
mello. La neve teneva abbastanza bene

e senza troppa fatica (oddio l’altitudine
qualche sofferenza me l’ha data) ci sia-
mo trovati alla base della nostra meta
dove abbiamo abbandonati gli zaini e i
ramponi e, con calma, siamo giunti alla
vetta peraltro già occupata damolte per-
sone. La felicità di aver raggiunto l’obiet-
tivo, la spettacolare vista su tante cime
innevate, l’abbraccio con i compagni di
viaggio e poi… giù per rientrare al rifu-
gio. Un consulto fraMarco, Andrea eGigi
e si decide di rientrare dal Pian di Neve
per evitare il passaggio impegnativo del
Corno Biancoma…quando arriviamo al
Pian di Neve e Marco cerca di traccia-
re la via la neve è ormai molle e si spro-
fonda fino al ginocchio. Che fare ? uno
sguardo ad altre possibili vie di rientro e
alla fine si decide di risalire ed affronta-
re il Corno Bianco.
Io vengo presa dallo sconforto ma gra-
zie all’immancabile buonumore e otti-
mismo di Andrea arriviamo al fatidico
Corno Bianco e con corda, picca e tan-
ta pazienza dei nostri capi cordata ci por-
tiamo ai piedi della ferrata così ben at-
trezzata che anche io, pur stanchissima
e disidratata, passo senza problemi. C’è
ancora più di un’ora di strada per rag-
giungere il rifugio Garibaldi ma come si
dice, in discesa vanno anche i sassi, e
alla fine eccomi al rifugio: un tè caldo e
i biscotti sono un toccasana e mi rin-
galluzzisco: alle 18 ci incamminiamo per
raggiungere le macchine e già sappiano
che la finale degli Europei di calcio la se-
guiremo alla radio: ma in fondo questo
ci ha risparmiato di vedere la figuraccia
che ci hanno inflitto gli spagnoli.
La fatica per me è stata tanta, non ho
memoria di aver mai camminato così a
lungo in una giornata e in prima battuta
ho affermato che non sarei tornata al-
l’Adamello prima di 10 anni. Ma mentre
scrivo queste righe e sono passati 2mesi
non ne sono più così sicura…

Mariateresa

Attività alpinistica

SALITA IN ADAMELLO

H

Dal Consiglio GAP

QUANDO
LA PASSIONE
DIVENTA STORIA
Le montagne per noi oggi rappresentano
luogo di svago e divertimento, ne
percorriamo i sentieri o ne scaliamo le
verticalità riportando dalla loro
frequentazione un giusto benessere che
tonifica i muscoli e rigenera la mente.
Ammiriamo la grandezza dei paesaggi e
rimaniamo colpiti dai cambiamenti che si
susseguono con le stagioni regolati da
un’equilibrio che si perpetua nel tempo.
Ma sappiamo che non è sempre stato così;
le montagne hanno rappresentato luogo di
confine, limite invalicabile da presidiare con
fortezze e fortificazioni, terra di conquista e
terreno di scontro fra opposte fazioni ed
eserciti.
Anche le montagne più vicine a noi hanno
vissuto questa tragica esperienza raccolta
mirabilmente nel libro scritto dai nostri Soci
Brissoni Rowena ed Elio Parsani Adamello,
Ortigara.Grappa - Lettere dalla Grande
Guerra dei fratelli Antonio, Piero e Vittorio
Leidi, Edizioni Povinelli frutto di un lungo
ed appassionato lavoro di ricerca, sul campo
e storiografica, durato diversi anni con una
trascrizione attenta delle lettere che i fratelli
Leidi mandavano a casa dalle loro postazioni
di guerra, descrivendo le situazioni che i
soldati italiani affrontavano quotidianamente,
contro il nemico e le condizioni ambientali.
L’Istituto Bellunese di Ricerche Sociali e
Culturali attraverso la giuria del Premio “Gen.
Div. Amedeo del Cia per il Nord e Centro
Italia” gli ha assegnato un Premio d’onore
nell’ambito di una cerimonia ufficiale che si è
svolta sabato 15 settembre presso il Palazzo
Bonaguro di Bassano del Grappa.
Siamo particolarmente lieti del premio
assegnato al lavoro di Rowena ed Elio in
quanto riconosce la valenza culturale e
storica del lavoro svolto e dell’impegno che vi
hanno profuso.
Una memoria
storica che
rischia di essere
dimenticata e
che questo libro
riporta alla
conoscenza di
tutti noi,
facendo
riemergere un
passato ricco
di grande
umanità.

Grazie a Rowena e Elio.
Il Consiglio GAP



Durante il nostro andare in mon-
tagna molto spesso meta del-
l’itinerario è un rifugio, vissuto

come obiettivo e conclusione di una fa-
tica, nel quale recuperare fiato e godere
appieno della bellezza dei luoghi attra-
versati.
Luogo d’incontro e lunghe chiacchie-
rate, di progetti e silenzi, di condivi-
sione di una passione nel quale la
“bellezza di un rifugio” non è determi-
nata esclusivamente dall’ambiente
circostante o dai servizi ricevuto ma
dall’accoglienza che ci viene offerta
nel momento in cui ne varchiamo l’in-
gresso.

Nel mio immaginario è soprattutto
luogo della solidarietà intesa come
valori da condividere.
Frequentando i rifugi gestiti dai vo-
lontari dell’OMG mi sono imbattuto in
una frase che mi ha molto colpito:
salire in alto per aiutare chi sta in
basso, facendomi interrogare sul fat-
to che anche la passione per la mon-
tagna poteva diventare un modo per
esprimere gesti di solidarietà concre-
ta a popolazioni di montagna che vi-
vono in condizioni di estrema pover-
tà, senza la possibilità di avere servizi
che noi reputiamo fondamentali co-
me la salute e l’istruzione.
Per questo motivo ho vissuto con par-
ticolare emozione l’esperienza dello

Sherpa Rally al quale il GAP ha

dato la propria disponibilità domenica
8 luglio scorso aderendo alla proposta
di portare sulle spalle il materiale che
serviva per la gestione estiva del Rifu-
gio Torsoleto, ricostruito da volontari
sui ruderi di un’antica caserma, i cui
utili di gestione servono a sostenere
progetti di solidarietà in America Latina.
Ognuno ha portato sulle spalle ciò
che poteva consapevole di contribui-
re ad un progetto più ampio, senza
clamori ma con gioia e semplicità.
Credo che anche questo rappresenti
un modo per vivere la montagna co-
me una grande palestra nella quale
esprimere il proprio modo di essere.

Gigi

Ho iniziato ad arrampicare da
poco, passando dalla palestra
alla falesia; ho capito cos’è l’ ar-

rampicata solo quando con Nando sia-
mo arrivati in vetta alla Presolana, via
Fratelli Longo sullo spigolo Sud: non
solo tecnica e fisico ma anche e so-
prattutto testa.
Si è deciso di fare questa salita dopo
molto allenamento ed aver aspettato le
condizioni metereologiche adatte.
Partenza alle 6.30 del mattino, quasi
due ore di cammino per arrivare all’ at-
tacco della parete, poi l’ inizio dell’ asce-
sa. Inizialmente ho sofferto il nervosismo
dovuto alla nuova avventura, ma Nan-
do con la sua esperienza ha saputo ras-
sicurarmi e farmi godere l’arrampicata.
Molto bella la roccia sulla placca al se-
condo tiro ed il terzo tiro con il traver-
so finale. Usciti dalla parete abbiamo
percorso le creste, caratterizzate da ter-
reno sdrucciolevole e nebbioni preso-
lanici; una volta in vetta, la soddisfazione
ed il panorama hanno ripagato le fati-
che.

Dopo un breve riposo ci si rimette in
marcia per la discesa lungo il canale
Bendotti, non affatto banale, da af-
frontare con concentrazione; una vol-
ta alla macchina ho ringraziato il mio ca-
pocordata per avermi portato in vetta.
La gita è termina con piadina e birra più
gustose del solito.

Elia

Montagna e solidarietà

SALIRE IN ALTO PER AIUTARE CHI STA PIÙ IN BASSO
D

7 agosto 2012
Elia e Nando in vetta
alla regina delle Orobie

Roccia

SPIGOLO SUD: IL BATTESIMO DELLA PRESOLANA



Èiniziata la costruzione della se-
conda aula di Kankemadj! Dare la
possibilità di studiare è il primo pas-

so per permettere ai bambini e alle
bambine del Ciad, uno dei paesi più po-
veri dell’Africa, di costruire un futuro mi-
gliore.
Poiché la scuola statale non garantisce
l’istruzione nei vari villaggi, ecco dunque
nascere le “scuole spontanee”, gestite e
finanziate dai genitori degli scolari.
Nel villaggio di Kankemadj, nel 2008
mentre ero in Ciad e con il contributo del
GAP, ho seguito la costruzione di un’au-
la in mattoni cotti. La scuola funziona
bene e ora gli abitanti del villaggio han-
no preparatomattoni cotti necessari per
la costruzione della seconda aula. Pre-
sto finirà la stagione delle piogge e
quindi del raccolto, e inizieranno i lavo-
ri della costruzione. Un costruttore locale
procederà all’elevazione dei muri e alla
formazione del tetto con tralicci di ferro.
I genitori degli scolari presteranno la loro
manodopera per lavori di manovalanza
e per la copertura del tetto in paglia. La
scuola così costruita richiederà unama-
nutenzione più semplificata, durerà nel
tempo, e ne faciliterà la frequentazione.
L’impegno della comunità che vuole la
scuola spontanea nel proprio villaggio è
notevole ed è per questo che va soste-
nuto ed il contributo del GAP è fonda-
mentale.
Un’altra scuola valida, nata nellamissione
di Goundi, che continua ad espandersi
e trova consenso è la “Scuola Agricola
Maimba”, diretta da Sr. Agostina, il cui
obiettivo generale è la lotta contro la po-
vertà attraverso la riduzione del tasso di
analfabetismo e la promozione di un’edu-
cazione scolastica adattata al contesto
locale. La scuola è rivolta per ora ai bam-

bini e alle

bambine della
scuola primaria,
ma si sta speri-
mentando anche
per gli studi su-
periori. L’istruzione
scolastica si svolge con lo stesso
programma delle altre scuole statali,
ma con l’apporto di manuali realizzati in
proprio, i cui contenuti sono presi dalla
vita rurale. Inoltre vi è una novità peda-
gogica fondamentale: l’allievo impara a
leggere e scrivere la lingua locale con-
temporaneamente al francese che è la
lingua ufficiale nazionale. Questa peda-
gogia dà all’allievo la stima per il proprio
ambiente e la propria cultura e gli fa per-
cepire che le tradizioni si possono inse-
rire in formemoderne di lavoro e di com-
mercializzazione dei propri prodotti. La
formazione ed il lavoro agricolo com-
prendono nozioni adeguate all’età e
alla crescita intellettuale degli allievi.
Ogni classe è seguita da unmaestro per
la parte scolastica e da un educatore
agricolo per la parte agricola pratica. I ge-
nitori degli allievi più giovani aiutano nei
lavori più pesanti (dissodare, arare, for-
mare recinti buoi, ecc.). Gli allievi sono
suddivisi per i lavori agricoli in squadre ed
hanno in dotazione aratri, sarchiatori, buoi
emucche da riproduzione. Gli alunni, ma-
schi e femmine, sono interni e vivono nel-
la scuola fattoria di Maimba. Le abitazioni
sono fatte in muratura con camerette di
gruppo. L’acqua è attinta da pozzi sca-
vati a 30-60metri di profondità, dotati di
elevatori manuali. Ciascun gruppo ge-
stisce lo stock dei propri raccolti, prepara
i pasti e si occupa delle pulizie. Gli ani-
mali sono riuniti in recinti realizzati con
staccionate di legno locale. Le attività di
formazione sono rivolte a circa 300 ra-
gazzi e ragazze. Al termine dei cicli di for-
mazione (elementare e superiore) i ragazzi
tornano al loro villaggio con un’attrez-
zatura di base (aratro e buoi) per avvia-
re l’attività agricola e promuovere nel pro-
prio villaggio unmodello produttivo e spe-
rimentato che garantisca risultati eco-
nomici. Questa scuola vuole rompere
l’idea locale prevalente di un’agricoltura
tradizionale di sopravvivenza e mostra-
re con i fatti che il contadino istruito e at-
trezzato in Ciad può vivere meglio, an-
che perché in Ciad la terra è ancora un

capitale disponibile per
tutti. La terra infatti è data in concessio-
ne gratuita a coloro che la utilizzano. Que-
sta scuola ha bisogno di un sostegno
economico costante, sia per la condu-
zione, sia per la manutenzione. Io stes-
so ho lavorato nel 2008 per l’amplia-
mento delle cucine, per la formazione di
latrine e per lavori di manutenzione.
Il contributo del GAP è una vera man-
na per questa scuola.

Angelo Rubbi

La solidarietà non si ferma in montagna

IL VILLAGIO DI KANKEMADJ

CIAD
Goundi

GRUPPO
ALPINISTICO
PRESOLANA

24020 Scanzorosciate - BG
via Galimberti 12-B
Parco “Guidi Galli”

Apertura: martedì e venerdì
dalle ore 21 alle ore 23
Tel. 035.668.753

rimani sempre collegato!
www.gapscanzo.net
gap-scanzo.blogspot.com

PROSSIMI
APPUNTAMENTI
Dal 3 ottobre al 21 dicembre
Presciistica
Mercoledì 20.00-21.00 Venerdì 19.30-20.30

Venerdì 19 ottobre
Presentazione volume
“Erba di neve”
Sede GAP, ore 21.00

Sabato 3 novembre
Serata con Alessandro Beber
“DoloMitiche:
opere d’arte a cielo aperto”
Auditorium Casa di riposo, ore 21.00

Venrdì 9 e 16 Novembre
XVII rassegna film di montagna


